
R E C E N S I O N I 

ELETTRICITÀ ATMOSFERICA • MAGNETISMO TERRESTRE 

ABRAM M E. M. : Preliminare• report on 
the geology in the vicinity of aeroma-
gnetic anomalies on the Bancroft and 
Coe Hill sheets. Ontario Dept. Mines 
Rept. (1950). 

Un rilievo aeromagnetico sulla regio-
ne SE dell'Ontario, nota per numerosi 
depositi di magnetite, ha dimostrato che 
anomalie ampie ed allungate sono in 
generale da attribuirsi, in quella zona, 
a paragneiss contenenti magnetite spar-
sa. Una serie di cospicue anomalie mol-
to intense e stata attribuita ad una sie-
nite alcalina giacente fra granito e stra-
ti sedimentari. Oltre ad altre interessanti 
correlazioni geologiche, è stato messo 
in evidenza che i contorni magnetici in 
generale corrispondevano ai contorni 
topografici, e che cospicue concentra-
zioni di magnetite appaiono quali ano-
malie circolari o ellittiche di notevole 
intensità circondate da pircole anoma-
lie di bassa intensità. (C. M.). 

AGOSTINELLI C.: Influenza del magneti-
smo solare sul moto di rotazione del-
la Terra. Geofisica pura ed applicata, 
XVIII, 18-37 (1950). 

Essendo ormai dimostrata l'esistenza 
del campo magnetico del Sole, è stata 
varie volte sollevata la questione se 
questo campo, con le sue notevoli va-
riazioni di intensità, può influenzare il 
moto di rotazione della Terra, dato che 
queste variazioni certamente producono 
intense perturbazioni del campo magne-
tico terrestre. Dopo un'analisi dettaglia-
ta del problema, viene determinato il 

potenziale del campo magnetico sola-
re e trovato, per punti sufficientemen-
te distanti dal Sole, equivalente a quel-
lo di un dipolo elementare situato nel 
centro del Sole. Dopo un'analisi mate-
matica estesa e dettagliata dell'ampiez-
za e dei periodi dei disturbi magnetici, 
si conclude che in condizioni normali 
il magnetismo solare non influenza la 
rotazione della Terra : solo durante i pe-
riodi di più intensa attività solare e 
geomagnetica questo effetto può diven-
tare apprezzabile. (C. M.). 

B U L L A R D E . C . , F R E E D M A N C Y . , G E L L M A N 

I L e NIXON JO.: The Westward Drift 
of the Earth's magnetic field. Phyl. 
Transact. Royal Soc„ A. 243, n. 859, 
67-92, London (1950). 

Gli AA. calcolano anzitutto il campo 
non dovuto a dipolo centrale eliminan-
do il campo magnetico predominante, 
dovuto al dipolo centrale terrestre, la 
cui intensità è stata calcolata da Vesti-
ne, Laporte, Cooper, Lange e Hendrix 
(v. Ree. a pg. 305, voi. II). I risultati 
sono riportati sotto forma di tavole e 
grafici che danno le componenti Nord, 
Est e Z negli anni 1907 e 1945. Riesce 
così evidente una deriva verso occiden-
te, indipendente dalla latitudine. Per il 
campo non dovuto a dipolo centrale la 
entità di questa deriva è di 0 , 1 8 + 0,15° 
per anno, e per la variazione secolare 
0 , 3 2 + 0,67° per anno. I risultati sono 
sottoposti a controllo applicando l'ana-
lisi armonica fra il 1829 e il 1945. 

Tale deriva viene spiegata ammetten-
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do che il campo magnetico lerreAlre lill 
lenerllto ~ome un~ din~mo lIultH:uitll­
lriee. Il mgVimenlO udiale è dovulo li 

correnli di f_onvuione lermlclI prodot. 
le dII rìKllldllrnenlO rlldionllivo nel mll' 
' "rillie liquido del nucleo. Per la con· 
"' rvlI ~ione del lnomento anlohlre. i e:l l· 
coli mo~lrano che deve eahlere pno vo· 
dulone mdlole delln ytlntil;, anlolare: 
il m~lerl.le l'erto b porte etlerlUl. dd 
nudeo lerrestre ruo4o con una vel~itil 

IInlobre inferiore di quello verso il ceno 
Iro. Lo yoriulone aecolare viene falto 
risalire DI campo prodollo per induzio· 
ne eleUrgmlll"etlc lI del m:lleriole in 
mglg pre5~O lo luperlicie del nucleo ler· 
redre. Le lorl" eJellrom:lgneliche eoer­
cilano il loro effetto 5ul nucleo nel .uo 
insieme. piutt0510 che sulla parle e~ler­

n:l di e8W. Que510 effetto eon5enle al­
lorll alla porle elterlUl del nudeo, e 
con e.!IO al campo non dovuto IId un 
dipolo centrolc ed !l ILa variazione 5e'C:o· 
lare, di subire uno derivo ftriO W ri­
spellg .. I monlelto. IC. M ,). 

C"A"~IAN S.: Co,puuow, injJ .. enceJ 
!lpon .he uppe' almo$phere. JOUln. 
Geophy .. Rea., 55, 4. 361.312 (950). 

L'A. rieuminl b teoria eorpuacouee 
per le lempe"e m:!.gneliche, e moilu 
come gli dorzl per ~ol't'ire corpuI;C:oli 
solnri duronte l'eminione dal Sole e il 
pnuaggio allo Terra , iano rlma~tl f.en­
ZJI luccellO. Lu proVI dirello più farle 
per la leoria sembrll enere fornii:!. nel­
lo Ipellrg delle Durare dlllle linee del· 
l'idrogeno, eh" ri sultono oll:lrg:lle e spo­
alale per effetto Doppler, con uno spo­
slamento corriepondente :!.d una veloci­
tà delrordine di GOO km/eec. (C. M.l. 

FISHf.R F.. 7..: Sul campo ,ravita:ionale 
di un moml!'nto ,"lIg'letico. Zhurnal 
ek~pcrim . i teoret. /bit .. , t. 20, n. lO. 
956-957 (l9,jO) (In run o ). 

L'A ... nll linii lo relodane fro (Ompo 

~r~vitazionale e momenlO magnetico. 
Prova che il (Ompo gravitUlgnale pro­
dOliO da una mUIItI non.mlllnelicQ in 
rowzione. priva di (II.iche e lellri rhe, è 
equivalenle o quello prodoUo d. un di · 
polo mal n .. lieo. Dalle ricerche di V. A. 
F~k si PPo dedurre che il compo ,n· 
yilozionale slatieo non puo euere pro· 
dalla dII m3sse mOlnetiche dislribuite 
lun~o una certa lunlheua. Si coneludl!' 
che sio i dipoli magnetici che quelli 
elellriei producono un compo gTllvituio· 
naie idenlico con un Cllmpo gravitazio· 
naie ilalico. Infine, viene rluvala come 
eorollario la reluione di Blackell Ira 
momenlO malnelico e momento angoill' 
re meccanico. rc. M.l. 

HA.A.I.r:K. H.: Ne .... A .. ~ichlen "bll'r diI!' 
Ur.«lchen deJ mUl/nefi.chen FeldeJ de~ 
fest .. n E,dkorpen. Geofisica pura ed 
appl., XVIII, 13:1.-14:1. (1950). 

Viene ollerla una prova teorica :I I f!l1. 
lo che una mono co.mic .. di elevulo 
lemperllturo e di elevolo Irado di ionil. 
202ione deve nece .... riamenle ma,neliz. 

uoni in Conlleguenzo oi mOli brownioni 

dei SlIoi eleUroni liberi . Ciò può apic­
gare il eompo mOl nelleo del nueleo ter· 
. eslre. Il DlagnelÌlòmo della crollO lerre· 
ilre viene IIltribuilo spedalmenle D toro 
renti telluriche drcolonli nello croilo, 

ed IInche Il malneli.mo r",iduo delle 
rocce. Le ooserVllzioni del campo ma· 
~nelico terrestre nella crosiO dlm08lrano 
che il VerSO di rollizione del ,,,temo 
di vorlici :lmericano è orllrio, mentre 
quello del si olema africono':luSlrali:lno è 
antiororio. Dal fallo che que.li ,i"emi 
coincidono con le grandi geooinclinol! 
dell:l Terra ii deduce che l e correnti 
lelluriche originarie lono &llIle genera· 
te da processi lettonici. La v~rlodone ae· 
folare del campo malnelico terrestre è 
da aUribuirsi, secondo l'A., li mutozioni 
progreu ive delle correnli lell urkhe. IC. 

AI.'. 
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KORNEVA L. A . : Il campo geomagne,ico 
anomalo e il sistema di correnti elet-
triche ad esso equivalente negli ocea-
ni. Doklady Akad. Nauk. SSSR, 71, 
1, 49-51 (1951) (in russo). 

L'A. segue l'ipotesi (di Shuleikin; v. 
sotto) che il campo magnetico terrestre 
anomalo sia generato principalmente da 
correnti elettriche circolanti negli ocea-
ni. A causa della forte conduttività elet-
trica dell'acqua marina, queste correnti 
possono essere molto intense. Esse for-
mano circuiti che si chiudono negli 
oceani, a causa della conduttività più 
bassa delle masse continentali. L'effetto 
totale di queste correnti ed il loro cam-
po magnetico viene calcolato sulla base 
del materiale di osservazione disponi-
bile, incompleto e non sempre attendi-
bile. 

Venne anche costruito un modello del-
la Terra con i continenti formati di 
materiale isolante e gli oceani di pia-
stre di rame. Il campo magnetico ter-
restre fondamentale venne originato da 
un solenoide sistemato nel centro del 
modello. L'influenza del campo magne-
tico terrestre venne poi eliminata per 
mezzo di parecchie bobine di Helme-
holtz. Infine una piccola forza elettro-
motrice venne provocata artificialmente 
in due punti dell'equatore. Con l'inten-
sità del momento magnetico fondamen-
tale uguale a 8. IO25 cgs e l'intensità 
delle correnti oceaniche compresa fra 
0,10 e 0,17 amp/cm 2 , il campo magne-
tico del modello risultò approssimativa-
mente uguale al campo magnetico terre-
stre attuale, con l'asse magnetico incli-
nato sull'asse di rotazione terrestre di 
circa 11,5° come nel caso reale. La dif-
ferenza più notevole fra il modello e il 
campo magnetico della Terra fu riscon-
trata in corrispondenza del continente 
asiatico; questa differenza viene ad es-
sere eliminata ammettendo che un siste-
ma di correnti elettriche verticali cir-

coli lungo il bordo di questo continen-
te. (C. M.). 

NORINDER H . e S I K S N A R . : Variazioni ca-

ratteristiche della densità dei piccoli 
ioni. Ark. fiir Geof. Stoccolma (1950). 

Gli Autori descrivono le modifiche ap-
portate ad un contaioni di Ebert (ad 
aspirazione) e mostrano che il numero 
delle particelle catturate dipende essen-
zialmente dalla velocità del flusso di 
aria, indi espongono un copioso mate-
riale di osservazione e le correlazioni 
trovate tra la densità di carica e alcuni 
fattori meteorologici, quali : velocità del 
vento, direzione di provenienza di que-
sto, quantità e tipo di nubi, pressione e 
umidità. Il numero dei piccoli ioni con-
tenuti in 1 cm3 varia tra 1.000 e 2.000 
e generalmente, quelli positivi son cir-
ca del 10-20% più abbondanti di quelli 
negativi. La densità dei piccoli ioni di-
minuisce con l'aumentare dell'umidità. 
Con correnti d'aria umida quali i venti 
da S-SW la densità è minore che non 
con venti secchi come quelli da N-NW ; 
venti orientali e sud orientali danno 
densità moderatamente basse. Durante 
la pioggia si abbassa il numero degli io-
ni sia positivi che negativi, con la ne-
ve invece aumenta il numero degli ioni 
+ mentre diminuisce quello dei —. Da 
misure comparate eseguite in due stazio-
ni vicine si osserva per lo più egual an-
damento delle densità di carica, « per-
turbazioni locali », possono esser date 
dal passaggio di nubi e soprattutto dal 
fumo delle fabbriche. Non si trova af-
fatto aumento di densità durante le ore 
di insolazione, segno clie è ben scarso 
l'effetto diretto di ionizzazione della ra-
diazione solare. Forti variazioni atipi-
che nella distribuzione della velocità e 
andamento anomalo per le cariche dei 
due tipi si hanno durante i temporali. 

(F. M.). 



T I \ - ^ v 

RECENSIONI 5 9 5 

PIDDINGTON J . H. : Tlie mod.es oj jorma-
tion oj the ionospheric layers. Journ. 
of Geoph. Res., 56, 3, Sept. (1951). 

In questa memoria l'A. espone le de-
duzioni che si possono trarre per la 
ionosfera dalle registrazioni di radio-
echi durante alcuni eclissi solari. I ri-
sultati principali sono i seguenti : 

а) I valori dei coefficienti di ri-
combinazione effettiva per gli strati E, 
F , ed sono molto più alti (forse di 
un fattore di 10) dei valori finora am-
messi. Ciò comporta di conseguenza un 
corrispondente aumento nei numeri dei 
quanti di ionizzazione. 

б) Le cause della genesi di elettroni 
nello strato E (e forse anche in quello 
D) sono due, e forse tre, e fra queste 

una è probabilmente di origine non so-
lare; questa può essere costituita dalle 
correnti elettriche che circolano nell'al-
ta atmosfera e che sono com'è noto an-
che rivelate dalle variazioni del campo 
magnetico terrestre. 

c) La radiazione ionizzante che è lu 
causa degli strati D, E ed Fl non ha ori-
gine attraverso la corona. Essa è irra-
diata più fortemente da certe regioni di 
disturbo associate con le macchie sola-
ri ; sembra similmente che tale radiazio-
ne sia emessa principalmente a livelli 
cronosferici, mentre la fotosfera giuoca 
un ruolo minore, forse trascurabile. 

d) Gli strati D ed E possono essere 
originati da quanti con valori di poche 
centinaia o poche migliaia di ev. (C. 
M.). 

GEODESIA E GRAVIMETRIA 

BOOLANCEK J . D . : L'influenza del cam-

po magnetico terrestre sui pendoli 
gravimetrici di invar. Akad. Nauk. 
SSSR, Geofiz. Inst. n. 1 (129), 32 p g , 
(1948) (in russo). 

È noto che spesso i risultati ottenuti 
con pendoli di invar presentano' errori 
sistematici rispetto a quelli con pendoli 
di bronzo. L'A. dimostra anzitutto teori-
camente che i disturbi derivanti dal 
campo magnetico terrestre devono esse-
re considerati in calcoli di riduzione di 
misure pendolari di gravità molto pre-
cise, e calcola analiticamente le corre-
zioni corrispondenti. Inoltre è da tener 
presente che le proprietà magnetiche 
dell'invar variano talvolta bruscamente 
a causa di scosse durante il trasporto 
o in presenza di forti anomalie magne-
tiche locali. Sperimentalmente l'A. dimo-
stra poi che l'effetto del campo magne-
tico terrestre può essere eliminato adot-
tando delle bobine di Helmlioltz attor-
no al pendolo. Questi esperimenti han-

no dimostrato che gli errori causati dal-
l'effetto magnetico possono raggiungere 
anche 4 mgal, ed anche più in località 
di forti anomalie magnetiche. (C. M.). 

MORELLI C. : Studio del teodolite Wild 
T2 n. 8217. Tecnica Italiana, V. 5, 
Trieste 1950. 
Determinati preliminarmente gli erro-

ri di letture ai cerchi e verificato il va-
lore angolare della graduazione del mi-
crometro ottico, sono stati ricavati spe-
rimentalmente per il cerchio orizzonta-
le, seguendo il metodo dello Heuvelink, 
l'errore di trascinamento, l'errore acci-
dentale di una lettura e l'errore acci-
dentale di graduazione, da cui si è ri-
cavato infine l'errore periodico di gra-
duazione e l'errore periodico che ne con-
segue in una misura. Esso risulta trascu-
rabile ai fini pratici. Si fa cenno di ciò, 
in quanto analoghi studi dei cerchi gra-
duati possono occorrere per lo studio 
dei teodoliti magnetici. (F . M.). 

W i i à V A 
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GEOLOGIA E COSTITUZIONE INTERNA DELLA TERRA 

BULLAR» E. C.: The transfer of heat from 
the core of the Earth. M.N.R.A.S., 
Geophys. Suppl., voi. VI, n. 1-3641, 
(1950). 

Nella sua ipotesi sull'origine del cam-
po magnetico terrestre, l'A. ammette che 
moti di convezione termica possano ve-
rificarsi nel nucleo liquido terrestre e 
possono essere responsabili della varia-
zione magnetica secolare. In questa no-
ta egli discute quali possibilità abbia di 
verificarsi questo moto di convenzione 
termica. Premesso che troppo poco si 
conosce finora del nucleo per una rispo-
sta definitiva, egli mostra tuttavia che va-
lori regionali delle costanti fisiche in 
considerazione portano come risultato 
alla convezione. La difficoltà maggiore 
è spiegare la dispersione del calore nel-
l'esterno del nucleo. (C. M.). 

DILCAN H. : La structure interne de la 
Terre. Istanbul Tek. Univ. Derg., C. 8, 
n. 4 (1950). 

Partendo dall'equazione dell'equilibrio 
idrostatico applicato alla Terra, l'A. per-
viene ad un'equazione differenziale non 

lineare fra lu densità p d'uno strato e 
la distanza r di questo strato dal cen-
tro della Terra. La ricerca di una solu-
zione approssimata, di forma paraboli-
ca, porta alla relazione 

dove P sono costanti da determinar-
si ed / è la costante dell'attrazione uni-
versale. 

Fatte le densità al centro e alla su-

perficie della Terra uguali rispettiva-

mente a Oo— ——" — 10,41 e a o ( = 2 , 2 3 , 
2p 

si ottiene la legge classica di Roche 
0 = 10.41 — 8,18 r 2 . 

Si tratta comunque di legge continua. 
Nell'ipotesi X = [i , l'A. integra l'equa-

zione differenziale di Bullen per la den-
sità. Per X = cost nell'interno della cro-
sta terrestre, l'A. ottiene una relazione 
approssimata, che fornisce Q in funzione 
di r, / ed M, dove M rappresenta la 
massa contenuta nell'interno dello stra-
to di raggio r. (P. C.). 

IDROLOGIA - OCEANOGRAFIA 

MOBISON J . R . : Tlie Effect of Wave 
Steepncss on Wave Velocity. Trans., 
Amer. Geophys. Union, XXXII, 2 
(1951). 
Se si indica con L la lunghezza d'on-

da e con H l'altezza d'onda, si suole 
chiamare «ripidezza d'onda» («wave 
steepness ») l'espressione H / L . 

L'autore presenta delle equazioni at-
te alla determinazione dell'effetto della 
ripidezza d'onda sulla velocità. I dati 
sperimentali riportati provano che, per 
gli scopi pratici, tale effetto è trascu-
rabile. <P. C.). 

UNOKI S.: OH the Variation of Sea Level 
cansed by the Variation of Atmosphe-
rie Pressure. The Oceanogr. Magaz., 
voi. II, 1 (1950). 
Fra i risultati raggiunti dall'A. in que-

sta ricerca, vanno segnalati i seguenti: 
1. - Le onde uscenti dal centro di ci-
cloni, decrescono esponenzialmente co-
me esse si allontanano dal luogo-origine. 
2. - La variazione del livello del mare 
causata da una pressione superficiale se-
gue con ritardo la variazione della pres-
sione atmosferica, a causa della resisten-
za opposto dall'acqua del mare. Quanto 
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maggiore diviene il periodo e la veloci-
tà della pressione superficiale, tanto più 
grande diviene il ritardo; mentre tanto 
maggiore è la profondità dell'oceano, 
tanto più piccolo è il ritardo. 3. - Nei 
mari circondanti il Giappone, il ritardo 
cresce con la latitudine. Questo fatto 
viene provato qualitativamente e quan-
titativamente, considerando la forza di 
Coriolis, la profondità degli oceani, la 
velocità e il periodo della pressione su-
perficiale. 4. - Con relazione all'effetto 

delle caratteristiche geografiche, si pro-
va che quando la pressione superficiale 
si sposta dal mare alla terraferma o so-
pra il mare in direzione parallela alla 
costa, il ritardo di fase alla costa è mag-
giore dal dieci al venti per cento di 
quello che si osserva sopra un oceano 
infinitamente esteso. Il contrario si ve-
rifica quando la pressione superficiale si 
sposta dalla terraferma al mare o sopra 
la terraferma in direzione parallela al-
la costa. (P. C.). 

METEOROLOGIA ED AEROLOGIA 

DESSAUER F . , GRAFI-UNDER W . e SCHAF-

FAUSER I . : Sulle pulsazioni atmosferi-
che. Archiv. fiir Meteor. Geoph. und 
Bioklim. Wicn 1950. 

Si mostrano le caratteristiche costrut-
tive di uno strumento ideato per la mi-
sura di piccole variazioni di pressione. 
Si tratta di oscillazioni ampie fino a 
IO-4 tor con periodo di qualche secon-
do. Dello strumento, un microbarogra-
fo, non vien data la teoria: si tratta di 
un recipiente cilindrico che comunica 
con l'esterno mediante un capillare; la 
base libera è costituita da un sottile 
foglio di alluminio di 0,01 mm, ben fis-
sato ai bordi, che sovrasta una placca 
metallica interna isolata dal resto del-
l'apparecchio. Foglio di alluminio e plac-
ca costituiscono le armature di un con-
densatore. La variazione di pressione at-
mosferica provoca, una variazione di ca-
pacità che viene registrata. Per onde di 
periodo di alcuni secondi, si trovò con 
una stazione tripartita di circa 800 m di 
lato, a Freiburg in Svizzera, direzione 
di provenienza da NW a SE e velocità 
di fase di 400 m/sec , maggiore cioè di 
molto, di quella media trovata da Auto-
ri Giapponesi. (F . M.). 

MULI. S. e Roo Y . P. : Dinamica dei 
temporali. Indian Journal of Meteor. 
and Geoph., aprile 1950. 
Vien presentato un quadro sintetico 

delle particolarità meteorologiche gene-
rato dal passaggio di un temporale, mo-
strando come questo sia sempre accom-
pagnato da una caduta di temperatura e 
da salti di pressione. Si accenna ai feno-
meni che accadono nelle nubi tempo-
ralesche e alle posizioni delle superfici 
di discontinuità per le temperature. Si 
conclude con uno studio dinamico del-
l'accelerazione verticale cui è assogget-
tata l'aria di una zona interessata del 
temporale. (F. M.). 

POLLI SILVIO: Andamento climatico sta-

gionale e attività solare. Riv. di Eco-
logia, I (5-6), (1950). 

L'A. prova in questo lavoro, come in 
periodi di massima attività solare l'an-
damento climatico stagionale presenti 
caratteri di sensibile anormalità, sia nel-
lo svolgimento dinamico che nelle situa-
zioni statiche. Tale anormalità si mani-
festa sotto gli aspetti di instabilità, ca-
povolgimento di situazioni e, in manie-
ra predominante, frequenza di situazio-
ni meteorologiche fuori stagione, tali da 
compromettere ogni previsione. Mentre 
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tali anormalità non figurano nelle me-
die stagionali e annue, risultano eviden-
ti nella vita pratica, la quale maggior-
mente avverte l'influsso di un non re-
golare decorso delle stagioni. (P. C.). 

POLLI SILVIO: Cento unni di osservazio-
ni meteorologiche eseguite a Trieste 
(1841-1940). Parte VI: le raffiche del 
vento. Boll. Soc. Adr. di Se. Nat., vo-
lume XLV (1949-1950). 

Si presentano per ciascun mese dei 
periodi 1909-1920, 1921-1938, 1939-1947, 
1948-1950 le velocità delle massime raf-
fiche registrate dall'anemografo a pres-
sione e le corrispondenti direzioni di 
provenienza. 

Le parti precedenti, pubblicate in an-
ni diversi sullo stesso Boll., si riferiva-
no alle Generalità e serie termiche (Par-
te I), Le serie pluviometriche (Parte lì) , 
Temporali e grandine, neve e nebbia 
(Parte III), La velocità del vento (Par-
te IV), La direzione del vento (Parte V). 

Anche per quanto si riferisce ai dati 
di questa parte VI, tutti i valori sono 
stati ricavati dai diagrammi originali o 
dalle trascrizioni immediate. 

La media delle massime raffiche an-
nue è molto elevata, superando i 120 
k m / o r a nelle zone libere e i 110 k m / 
ora nelle sistemazioni meno esposte. Ne 
consegue che a Trieste ogni anno pos-
sono verificarsi, con una probabilità 
prossima alla certezza, colpi di bora ol-
tre i 100 km/ora . 

Le raffiche massime, nelle medie com-
plessive dell'intero periodo 1909-1950, si 
hanno, nell'ordine, in dicembre, gennaio, 
novembre e febbraio. Le minime in lu-
glio, maggio e giugno. 

Per quanto si riferisce alla direzione, 
è evidente il predominio assoluto della 
bora (ENE). (P. C.). 

SCHÌÌI'P W . : Stima della torbidità atmo-
sferica mediante misure attinometriche. 
Arkiv. fiir Meteor. Geoph. und Bio-
klim., I, 3-4, Wien 1949. 
L'assorbimento dei raggi solari di 

X > 0,3 fi attraverso l'atmosfera è dovu-
to a tre fattori : la diffusione di questi 
da parte delle molecole gassose, la dif-
fusione da particelle sospese (aerosoli) e 
l'assorbimento selettivo di alcuni gas, 
specialmente vapor d'acqua. La diffusio-
ne dovuta alle molecole gassose e agli 
aerosoli, fu studiata teoricamente da 
Lord Raileigh e da Angstrom. Si mostra 
nel presente lavoro come varia l'inten-
sità di radiazione solare dal blu-violet-
to (X — 0,31 n) al rosso-infrarosso (X 
= 2,5 (i) specialmente riguardo all'assor-
bimento dovuto al vapor d'acqua, sicché 
le misure attinometriche diventano com-
plementari di quelle di umidità e, più 
che queste, permettono di conoscere ra-
pidamente e con sicurezza la distribuzio-
ne del vapore (anche in quota) e il mo-
vimento di correnti d'aria più o meno 
umide, fatti questi assai importanti nel-
la previsione del tempo. (F . M.). 

YAMAMOTO G I - I C H I e M I U R A A K I R A : Sul-

la velocità di evaporazione di una pic-
cola goccia di acqua. Se. Rep. Univ. 
Tokio - Geof. 1949. 

Ove D sia il coefficiente di diffusione 
dell'aria, pg la pressione di vapor satu-
ro attorno una gocciolina e pco la pres-
sione di vapore lontano da questo, la ve-
locità con cui evapora la goccia di rag-
gio a e massa m è, in aria satura: 

dm \nDM 

se la gocciolina non è posta in aria sa-
tura, denotando con K una funzione del 
coefficiente di condensazione è 

dm 4 TIDM 
=— (Ps—PC») a 

dt l(T{I+IJ/Ka) V H ' 
nei due casi, si trova per il tempo ne-
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cessarlo ad lina diminuzione di raggio RT 
da a «2 + KM(ps—poo) ( a ' _ a , ) 

RT 
t = ( a , s — a , 2 ) oppure 

2DM(pB—poo) Esperienze condotte al fine di verifi-
RT care queste formule hanno dato piena 

2DM(p s —poo) ° s ^ concordanza con la teoria. (F. M.). 

PROSPEZIONE 

GARLAND G. D.: Combined Arialysis of 
Gravity and magnetic Anomalies. Geo-
physics, XVI, 1 (1951). 

È una ricerca intesa a stabilire una re-
lazione fra le anomalie di gravità e le 
anomalie magnetiche. Si mostra che può 
essere determinato il rapporto della su-
scettività anomala alla densità anomala 
di un terreno sconosciuto, sulla base 
delle osservazioni gravimetriche e ma-
gnetometriche verticali, indipendente-
mente da ipotesi sulla profondità o sul-
la forma del terreno. 

Il metodo, che ha per scopo di inve-
stigare le proprietà dei terreni anomali 
in due diversi campi di forza, è basa-
to sulle equazioni di Poisson ed è stret-
tamente legato ai lavori di Eiitvos e di 

Iiaalck sulla relazione fra le osservazio-
ni della bilancia di torsione e del ma-
gnetometro. Il metodo viene illustrato 
con applicazioni a casi noti. (P. C.). 

MORELLI C.: Sull'utilizzabilità a scopo 
geofisico delle relazioni fra anomalie 
eótvòssiane e magnetiche. Geofisica 
pura ed applicata, voi. XVIII (dedi-
cato al prof. Somigliami), Milano 1950. 
Viene mostrato come sia possibile da-

re pratiche applicazioni alle formule di 
Eiitvos sulle relazioni fra anomalie gra-
vimetriche e magnetiche, in modo da ri-
cavare le proprietà magnetiche delle roc-
ce che causano l'anomalia. Da ciò l'op-
portunità di eseguire sempre unitamen-
te a misurazioni con la bilancia di tor-
sione anche misure magnetiche. (F. M.). 

RADIAZIONE - RAGGI COSMICI • RADIOATTIVITÀ TERRESTRE 

B R I D T H . L . a n d P E T E R S B . : Abundunce 

of Lithium. Uerillium. Boron and the 
Problem of Cosmic-Rav Origin. Pliys. 
Rev., 80, 913-53 (1950). 

Determinazione dello spettro delle ca-
riche della radiazione cosmica prima-
ria, eseguita con le emulsioni fotogra-
fiche ad una latitudine geo-magnetica di 
30°. Si è potuto accertare che i nuclei 
di litio, berillio e boro sono pratica-
mente assenti dalla radiazione cosmica 
primaria. Le conseguenze di queste os-
servazioni sembrano non concordare con 

le recenti teorie, che attribuiscono una 
origine galattica alla radiazione cosmi-
ca. (C. F.). 

BROXON J . J . a n d B O C H M E R H . W . : Co-

smic-Ray Intensity Following a Solar 
Flare. Phys. Rev. 78, 411 (1950). 

Durante una intensa eruzione solare e 
la conseguente tempesta magnetica, è 
stata eseguita la registrazione continua 
della intensità della radiazione cosmica 
mediante una camera di ionizzazione 
schermata con considerevoli spessori di 
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piombo. Non si è osservato alcun in-
cremento della radiazione cosmica pri-
ma, durante e dopo la tempesta. Questo 
risultato è confermato dalle misure effet-
tuate, contemporaneamente, con un tele-
scopio di contatori non schermato. (C. 

F). 

F O R R U S I I S . E . , S T I N C H C O M B T . B . a n d 

SCHEIN M.: The Extiaordinary Increa-
se of Cosmic-Ray Intensity on novem-
ber 19, 1949. Phys Rev„ 79, 501 (1950). 

Durante dieci anni di registrazione 
continua della intensità della radiazione 
cosmica sono stati osservati quattro bru-
schi aumenti di tale intensità, associati 
con eruzioni solari. Quello verificatosi 
il 19 novembre 1949 è stato registrato 
per la prima volta anche in una stazio-
ne montana (3500 ili s.l.m.) nella quale 
esso ha assunto una imponenza conside-
revole, nettamente superiore all'incre-
mento registrato al l.d.m. 

All'equatore non si è riscontrato al-
cuna variazione rilevante nella intensità 
della radiazione cosmica. L'intensificarsi 
dell'effetto al crescere dell'altezza e del-
la latitudine sembra indicare che la sua 
origine deve essere ricercata nella com-
ponente nucleonica, generata dalle par-
ticelle primarie di energia relativamen-
te bassa, le quali con tutta probabilità, 
sono state accelerate dal fenomeno sola-
re stesso. (C. F.). 

HARTF.CK P . a n d FALTINGS V . : The He-

lium-3 Problem of the Atmosphere. 
Nature, Lond„ 166, 1109 (1950). 

Confronto fra la quantità di He 3 pre-
sente nell'atmosfera e quello che sareb-
be stato prodotto attraverso le ere geo-
logiche per decadimento del tritio o dal-
la radiazione cosmica. Si ritiene che con 
ogni probabilità la massima parte del-
l'He3 abbia abbandonata la terra. Si ri-
leva l'importanza di ricerche tendenti a 

stabilire l'ammontare dell'abbondanza 
naturale del tritio. (C. F.). 

LORD J . J . a n d S C H E I N M . : The intensity 

of primary heavy nuclei in the strato-
sphere al night. Phys. Rev. 78, 484 
(1950). 

Lastre fotografiche del tipo Ilford G. 
5 sono state lanciate per mezzo di pal-
loni sonda in voli diurni e notturni allo 
scopo di rivelare una eventuale varia-
zione della intensità della radiazione co-
smica dal giorno alla notte. Mentre la 
produzione di stelle appare invariata en-
tro un errore del 5% — il che sta ad 
indicare la mancanza di una variazione 
diurna della componente protonica e 
delle particelle « — si è riscontrato una 
notevole variazione della intensità dei 
nuclei pesanti. Gli AA. si propongono 
di estendere le loro ricerche, indagando 
la dipendenza della variazione diurna 
dei nuclei pesanti dalla loro energia. 

(C. F.). 

MORANO M . , B E E T S C . e t W I N A N D L . : 

Effects de latitude sur les densités 
d'étoiles produites par les rayons co-
smiques, dans les émulsions sensibles. 
Compt. Rend. 231, 851 (1950).. 
Dal confronto fra le lastre esposte a 

una latitudine di circa 4° S e quelle 
esposte a 49° N risulta che la densità 
delle stelle con più di tre rami non è 
influenzata dalla latitudine all'altezza di 
1600 m. Invece a 4500 la densità varia 
da 8,25 + 0,8 stelle cm" 1 a 3" S a 15,5 
+ 1,5 stelle cm-3 a 49» N. (C. F.). 

NEWF.LL H. E. : A Review of Upper At-
mosphere Research from Rockets. 
Trans. Ani. Geophys. Un., 31, 25 
( 1950). 

Riassunto dei risultati ottenuti nei pri-
mi cinque anni di ricerche con i razzi 
stratosferici su la pressione, la tempera-
tura e la intensità della radiazione co-
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sinica negli alti strati dell'atmosfera, su 
la spettroscopia solare e la ionosfera. 
L'esame dello spettro solare ha consen-
tito la determinazione della distribuzio-
ne verticale dell'ozono. Vengono discus-
se le possibilità di ricerca offerte dai 
razzi stratosferici. (C. F.). 

R A N K A M A K . a n d SAHAMA T . G . : Geo-

chemistry: A Survey of the Chemistry 
of the Earth. University of Chicago 
Press. Chicago (1950) 917 pp. 
Testo di geochimica, che porta un 

contributo indiscutibile allo studio dei 
problemi della terra. 

La prima parte, di carattere generale, 
ha inizio con un capitolo, dedicato alia 
struttura e composizione delle meteoriti 
e al loro significato nello studio della 
composizione interna della terra. Nel 
cap. 2 si riportano i risultati delle ri-
cerche sulle abbondanze degli elementi 
e dei nuclei nel cosmo e — in partico-
lare — nella litosfera. I capitoli seguen-
ti trattano successivamente la struttura 
chimica della terra, la distribuzione de-
gli elementi nei vari strati della terra, 
la geochimica della lito- idro- e atmo-
sfera. A conclusione della prima parte 
si prendono in esame i problemi della 
evoluzione geochimica della terra e. dei 
rapporti fra geochimica e cosmochimica. 

Nella parte II sono passati in rivista 
tutti gli elementi esistenti in natura, fino 
a 7. — 96: di ciascuno di essi sono ripor-
tate le abbondanze, le proprietà geo- e 
biochimiche, i cicli geologici ecc. 

Il volume è corredato di una amplis-
sima bibliografia, che di per se stessa 
costituisce un ausilio prezioso per chiun-
que voglia affrontare qualcheduno dei 
problemi, esaminati ne! testo. (C. F.ì. 

RUNCORN S. K. : Heat Flotv in the Earth. 
Nature, L o n d , 166, 994-6 (1950). 

Relazione di una seduta della British 

Association, tenuta in Birmingham il 4 

settembre 1950, nella quale sono state 
discusse alcune questioni inerenti allo 
stato termico della terra: a) decadimen-
to del K'10 e degji elementi, apparte-
nenti alle famiglie dell'U e del T h ; b) 
variazioni secolari del campo magnetico 
terrestre in relazione a correnti di con-
vezione, veritìcantesi nel nucleo terre-
stre. (C. F.). 

SLACK. H. A. : Radioactivity Measure-
ments in the Kirkìand Lake Area Nor-
tern Ontario. Trans. Am. Geophys. 
U n , 30, 867 (1950). 

La misura della radioattività di 136 
campioni di roccia, prelevati entro ed 
intorno al batolite del Round Lake, vi-
cino al Kirkìand Lake nell'Ontario, ha 
mostrato un incremento della radioatti-
vità da S a N. Queste osservazioni, uni-
te ad altre, precedentemente ottenute da 
Keevil, il quale ha rilevato un decre-
mento della attività nei batoliti dai bor-
di verso il centro, starebbero ad indi-
care l'esistenza di un processo di mi-
grazione degli elementi radioattivi alla 
superficie. 

Di conseguenza la radioattività della 
crosta nel suo complesso sarebbe da ri-
tenere notevolmente inferiore a quella, 
determinata con l'analisi dei campioni 
prelevati in superficie. 

Se si identificano i valori corrispon-
denti alla parte inferiore del batolite 
con quelli dello strato del granito, si 
dimostra che il 40% circa del flusso ter-
mico totale della zona considerata può 
attribuirsi alla attività delle rocce, co-
stituenti i primi 36 km di crosta. (C.F.). 

STAKER W . P , PAVALOW M . a n d K O R F F 

S. A. : The Latitude Effect of Cosmic-
Ray Neutrons. Phys. R e v , 81, 889 
(1951). 

Contatori a BFi sono stati lanciati per 
mezzo di palloni sonda ad una altezza 



6 0 2 R E C E N S I O N I 

di 18 km alla latitudine di ca. 69"N. 
11 numero degli impulsi a 69°N è 
2,1 + 0,2 volte quello a 55"N. IC. F.). 

W H I T E W . C . a n d YAGODA H . : Abundan-

ce of N'ù in the Nitrogen Occluded 
in Radioactive Miueruls. Science 111, 
307 (1950). 

11 rapporto N I ; VN 1 4 nell'azoto estrat-
to dai minerali radioattivi risulta inva-

riabilmente più elevato che liei campio-
ni di azoto atmosferico o estratto dai 
composti azotati e sembra « grosso mo-
do » proporzionale all'età del minerale. 

Gli AA. si domandano se questo fe-
nomeno non sia da attribuire ad una 
maggiore diffusione del N 1 4 rispetto al 
N 1 B . Si rileva però che né questa né 
altre ipotesi avanzate danno una soddi-
sfacente interpretazione del fenomeno. 

(C. F.). 

SISMOLOGIA 

B A T H M A R M I S I Tlic distribution of mi-

croseismic energy tvith special refe-
rence to Scandinavia. Arkiv for Geo-
fysik, Stockholm (1951). 

Viene studiata teoricamente la distri-
buzione di energia da una sorgente li-
neare (la costa), in quattro differenti 
ipotesi. 

Da uno studio sulle onde superficiali 
registrate a Bergen e a Uppsala, in oc-
casione di parecchi terremoti, risulta 
che il rapporto delle ampiezze osservate 
[aB j Ox)J0<s dev'essere moltiplicato per 
circa 4 / 5 se si vuole avere il rapporto 
teorico [aB^av] , In molti casi, si han-
no però sensibili deviazioni. L'A. passa 
poi al confronto dei microsismi osser-
vati a Bergen e a Uppsala in 18 situa-
zioni diverse. Risulta, fra l'altro, che i 
periodi sono sensibilmente più grandi 
sulla componente NS che non sulla E\V 
in entrambe le stazioni; e maggiori a 
Uppsala che a Bergen su entrambe le 
componenti. L'A. descrive un metodo 
per la localizzazione della sorgente, ba-
sato sulle differenze di periodo. Trova 
inoltre che non esistono differenze sen-
sibili fra le due componenti a Uppsala. 

Quando un fronte passa la costa del 
nord della Scandinavia, le distanze del-
la parte attiva da Bergen e da Uppsala 

sono pressoché uguali; anche le ampiez-
ze nei microsismi sono circa uguali o 
minori a Bergen, e le variazioni sono 
simultanee. 

Quando un fronte passa la costa nei 
pressi di Bergen, la distanza da Uppsa-
la diviene assai più grande e le ampiez-
ze dei microsismi sono molto maggiori 
a Bergen che a Uppsala; inoltre, le va-
riazioni si verificano a Bergen 1-2 ore 
prima che a Uppsala. 

Esiste tutta una serie di casi inter-
medi. IP. C.). 

liii.LKN K. E . : Theoretìcal Travel-Times 
of S. JT'aves in the Earth's inner Core. 
Mon. Mot. Roy. Astr. Soc., Geophys. 
Suppl. VI, 2 (1950). 

Vengono calcolati i tempi di tragit-
to per la fase PKJKP. dove ] corrispon-
de alle onde di tipo S nella parte in-
terna del nucleo centrale (nucleo in-
terno). I calcoli sono basati sulle tavo-
le Jeffreys-Bullen e sul modello terre-
stre relativo alla teoria della compres-
sibilità. (P . C.ì. 

EWINC; M . a n d P R E S S F . : Crostai Strile-

ture and Sur face - wave Dispersion. 
Bull. Seisniol. Soc. of America, XL. 4 
(1950). 
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La dispersione delle onde di Rayleigli 
osservata attraverso l'Atlantico e il Pa-
cifico può essere spiegata considerando 
la propagazione di tali onde attraverso 
un sistema consistente di acqua e di se-
dimenti non consolidati, sovrastante ad 
uno spesso strato di rocce ultrabasiche. 
Ciò contrasta con le precedenti tratta-
zioni, che hanno ritenuto trascurabile 
l'effetto dello strato d'acqua. 

La profondità dello strato acqua-sedi-
menti e la velocità delle onde trasver-
sali nello strato ultrabasico sottostante 
vengono calcolati per parecchi tragitti 
attraverso l'Atlantico e il Pacifico. I ri-
sultati per l'Oceano Atlantico sono in 
buon accordo con i dati ottenuti in una 
recente serie di misure, ottenute per ri-
frazione delle onde sismiche 120 miglia 
nord-ovest di Bermuda, e offrono seria 
testimonianza che i risultati di tali mi-
sure sismiche per rifrazione siano tipi-
che nell'intero oceano. Non furono tro-
vale differenze sensibili nella natura 
del fondo suboceanico per l'Atlantico e 
per il Pacifico, poiché le velocità delle 
onde trasversali tangenziali fu calcolata 
essere 4.45 km/sec per entrambi gli 0 -
ceani. A tale risultato erano giunti in 
precedenza P. Caloi, L. Marcelli e G. 
Pannocchia (v. « Annali di Geofisica », 
II, p. 347 e III, p. 215). 

Le differenze nelle velocità per onde 
di Rayleigh di determinati periodi per 
gli oceani Atlantico e Pacifico preceden-
temente riportate, vengono attribuite 
principalmente a differenze nello spes-
sore dello strato acqua-sedimenti nei 
due oceani. (P. C.). 

GUTENBERG B . : Revised Travel Times in 
Southern California. Bull. Seism. Soc. 
Ara., XLI, 2 (1951). 

Le discordanze di circa il 20 per cen-
to fra le velocità calcolate da registra-

zioni di esplosioni nella California me-
ridionale e quelle tratte da terremoti ri-
chiedono una reinterpretazione dei si-
smogrammi di tutti i terremoti vicini e 
una revisione delle dromocrone. Una 
combinazione degli intervalli trovati per 
S-P, come funzione della distanza nella 
California meridionale, con il rapporto 
delle velocità medie per P e S mostra 
(prescindendo da ipotesi sui tempi ori-
gine) che le velocità medie dei due ti-
pi d'onde, fra la sorgente e la superfi-
cie sono all'incirca 6,35 e 3.67 km/sec 
rispettivamente. Ciò concorda con i ri-
sultati dedotti dalle registrazioni di e-
splosioni. La maggior parte dei tempi 
origine sono da 0.75 sec a 1,5 sec. mag-
giori di quelli precedentemente ottenu-
ti con le Pg. Il metodo qui applicato 
ovvia alla differenza nel tempo-origine 
per onde longitudinali e trasversali, pre-
cedentemente trovato per terremoti. So-
no rivedute e reinterpretate le dromo-
crone relative ad altre fasi. Viene di-
scussa la variazione in ampiezza per pa-
recchi tipi d'onde con la distanza. (P. 

C.). 

INGLADA GARCIA - SERRANO V . : Métodos 

macrosismicos de determinazione de 
la profundidas focal. Rev. Geofis, voi. 
9, n. 34, 123-146, Madrid 1950. 
L'A. analizza e discute i metodi di 

Kovesligethy, la modificazione di Jano-
si, e le formule di Inglada Ors e di Gu-
tenberg e Richter per la determinazio-
ne delle profondità ipocentrali dei da-
ti macrosismici. È portato a suggerire 
una modificazione del metodo di Jano-
si, in cui il sistema di equazioni simul-
tanee con tre incognite, derivate dalle 
formule di Kovesligethy e Cancani, vie-
ne risolto col metodo dei minimi qua-
drati, senza alcuna eliminazione preli-
minare delle incognite, e i calcoli so-
no ripetuti per differenti valori della 
profondità ipocentrale assunti ad arbi-
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trio. Come esempio, l'A. studia il ter-
remoto del 17 die. 1896 a Hereford, 
Gran Bretagna, e calcola col metodo 
proposto la profondità ipocentrale. (C. 
M.). 

INOUE E . e ONO H . : The horizontal di-

splacements accompaying the great 
Ktcanto harlhquake 1923. Jap. Geogr. 
Sun'. Inst. Bull., v. 2, p. I, 61-72, 
1950. 

Gli spostamenti orizzontali di circa 
un migliaio di punti trigonometrici ven-
nero calcolati dal confronto delle due 
triangolazioni prima e dopo il grande 
terremoto del 1923 nel Kwanto. Da una 
analisi di questi dati gli AA. concludo-
no che gli spostamenti osservati risul-
tano dalla sovrapposizione di due de-
formazioni di cui quella più notevole 
e sistematica è riferita al terremoto, 
mentre l'altra — di minore importanza 
— è di carattere irregolare e riferita 
a questioni geologiche locali. Il punto 
di massimo spostamento venne trovato 
per estrapolazione grafica in 35,1 N 
139,5 E. Assumendo questo punto come 
centro della deformazione, lo sposta-
mento dei trigonometrici lungo un azi-
mut medio può essere rappresentato 
dall'equazione y = 0,0038.r2 — 0,78 r + 
4,35 (r in km, y in cm). Una stretta re-
lazione sembra esistere fra questa defor-
mazione sistematica e la Magna Fossa. 
Le deformazioni residue sono molto 
piccole e principalmente influenzate dal-
la topografia locale. (C. M.). 

M U T O K . , OK.UD\ T . e HARADA I . : The 

land dejorniation accompanying the 
Fukui earthquake of ]une 28, 1948. 

Geog. Surv. Inst. Jap. Bull., v. 2, p. I, 
27-36 (1950). 

Dall'agosto al dicembre 1948 una li-
vellazione di precisione ed una piccola 
triangolazione del 3" ordine vennero 
eseguite presso Fukui, in Giappone, sul-
la area del terremoto distruttivo del 28 
giugno 1918. Vennero scoperti notevoli 
spostamenti orizzontali e verticali su 
un'area di circa 50 kmq, il cui centro 
coincide approssimativamente con l'epi-
centro del terremoto. Gli spostamenti' 
lungo la linea di frattura sono risulta-
li discontinui, con uno spostamento ver-
ticale massimo di 90 cm. La distribu-
zione degli spostamenti orizzontali è si-
mile a quella causata da due coppie di 
forze col centro approssimativo all'epi-
centro, ed è simile a quella del movi-
mento piziale del terreno durante il ter-
remoto. (C. M.). 

OKUDA T. : On the mode oj the vertical 
land deformation accompanying the 
great Nankaido earthquake 1946. Jap. 
Geog. Surv. Inst. Bull., v. 2, p. I, 
pg. 27-59 (1950). 

La natura delle deformazioni super-
ficiali è stata studiata sulla base di pa-
recchie livellazioni di precisione a Shi-
koku. Si conclude che il movimento su-
perficiale prima del terremoto del 1946 
portava ad un abbassamento. La defor-
mazione che ha accompagnato il terre-
moto di Nankaido è invece quasi esatta-
mente il contrario, e coincide in dire-
zione con quella dello sviluppo della 
topografia attuale della costa. Un movi-
mento secolare, indipendente da quello 
prodotto dal terremoto, sembra essere 
nello stesso verso dello sviluppo della 
topografia attuale di Shikoku. (C. M.). 
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BULLEN K. E . : Venus and the Earth's 
inner Core. Mon. Not. Roy. Ast. Soc , 
CX, 3 (1950). 

Nell'ipotesi che le variazioni di den-
sità nell'interno della Terra, per pro-
fondità superiori ai 5000 km, siano es-
senzialmente dovute alla pressione, con-
formemente al modello terrestre com-
pressihilità-pressione proposto dall'auto-
re, viene provato che, se Venere e la 
Terra ebbero una composizione inizia-
le comune, probabilmente anche Vene-
re contiene un nucleo interno. Ciò è a 
favore della conclusione cui l'autore, 
nella stessa ipotesi, partendo dal caso di 
Marte, giunse nei riguardi del nucleo 
terrestre interno : essere cioè quest'ulti-
mo chimicamente diverso dal resto della 
Terra. 

Da queste premesse, l'autore deriva e 
discute una relazione che lega il perio-
do di rotazione all'ellitticità di Venere. 
(P. C.). 

BULLEN K.E. : Origin oj the Moon. Na-
ture, C L X V n , p. 29 (1951). 

Jeffreys, nel 1930, sviluppò una teoria 
— detta « resonance tlieory » — sull'o-
rigine della Luna. I calcoli di Jeffreys 
furono basati sull'ipotesi dell'esistenza 
di una velocità di slittamento fra il nu-
cleo centrale e il mantello del primiti-
vo corpo Terra-Luna e comportarono 
una dissipazione d'energia parecchie 
centinaia di volte più rapida di quello 
che sarebbe richiesto se le ampiezze ne-
cessarie fossero sviluppate per riso-
nanza. 

L'A ritiene che certi aspetti della teo-
ria di risonanza debbano essere riesa-
minati alla luce dell'ipotesi che la di-
scontinuità nella densità fra il mantel-
lo terrestre e il nucleo centrale sia cau-
sata principalmente da pressioni più che 
da cambio di materiale dalle roccie ul-

trabasiche al ferro-nichel. In tali casi 
non vi sarebbe più luogo per una ve-
locità di slittamento ai margini, nel sen-
so ammesso da Jeffreys, benché la dis-
sipazione d'energia sia ancora da aspet-
tarsi nel salto brusco di densità, da a-
scriversi al processo di risonanza. 

L'Autore propone una teoria basata 
sull'esistenza, nell'interno del nucleo 
centrale del primitivo corpo Terra-Lu-
na, di una regione con addizionale ele-
vata densità causata da pressione; e in 
tale proporzione da porre detto corpo 
prossimo allo stato di instabilità. La ri-
sonanza potrebbe qui essere invocata 
come complemento all'azione di rottu-
ra, che portò alla nascita della Luna. 
L'Autore enumera le difficoltà da supe-
rare per giungere ad una teoria quanti-
tativa nel senso indicato, difficoltà di 
ordine matematico e geofisico. (P. C.). 

NICOLINI T. : Perturbazioni e disconti-
nuità nel moto polare. Osserv. Astr. 
di Capodimonte, Contr. Astr , Voi. 

I l i , n. 9 (1949). 

Continuando i suoi studi sulle per-
turbazioni del moto polare, l'A. trova 
che l'insieme dei dati — prescindendo 
da alcune incertezze nei particolari — 
porta a concludere che il moto di Chan-
dler è soggetto a varie anomalie o di-
scontinuità. alcune rilevanti, altre fre-
quenti e minute come trepidazioni. 

Tali conclusioni, raggiunte studiando 
il fenomeno dal punto di vista geome-
trico, sono avvalorate da significative 
coincidenze geofisiche. 

L'A. tende ad attribuire tali irrego-
larità ad espansioni e contrazioni della 
crosta terrestre (variabili fra una quin-
dicina di centimetri e 3 o 4 metri), non 
uniformi né regolari, del tipo di quel-
le invocate da Brown per spiegare le 
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fluttuazioni del moto lunare. Altri le-
gano il fenomeno alla supposta trasla-
zione dei continenti, secondo l'ipotesi 
di Wegener. 

Qualunque ne sia l'origine, il moto 
di Chandler non sarebbe spiegabile sol-
tanto in termini meccanici, come vuo-
le la teoria, ma dovrebbe corrisponde-
re anche a vere e proprie oscillazioni 
di origine fisica (termica, elettromagne-
tica, radioattiva, ecc.) della massa ter-
restre. (P . C.). 

NICOLJNI T . : Sul movimento del «polo 
medio » e della crosta terrestre. 06S. 
Astr. Capodimonte, Contr. Astr. Voi. 
I I I , n . 1 ( 1 9 5 0 ) . 

Valendosi dei dati d'osservazione di 
circa un sessantennio, ottenuti in cin-
que stazioni d'osservazione sparse per 
il mondo, l'A. determina il movimento 
secolare del « polo medio », intendendo-
si per polo medio il baricentro delle 
posizioni mensili del polo di rotazio-

ne, corrispondenti ad un completo in-
tervallo d'interferenza (circa 6 anni) 
delle due componenti fondamentali. 

Nonostante il ristretto intervallo di 
tempo finora abbracciato dalle osserva-
zioni internazionali e la piccolezza del-
l'apparente spostamento medio annuale 
del polo (circa 0,"003 in direzione di 
Terranova), si possono trarre conclusio-
ni degne di rilievo. 

Resta intanto provata la variazione 
delle latitudini medie. L'A. ritiene che 
tale variazione sia da attribuire a mo-
vimenti crostali, sia continentali che lo-
cali. Attualmente i movimenti della cro-
sta sono estremamente lenti e non pos-
sono dare giustificazioni di fatti geo-
logici grandiosi, come le epoche glacia-
li. Comunque, accertata l'esistenza di si-
mili movimenti in epoca di quiete re-
lativa o di apparente equilibrio geolo-
gico, non è azzardato ritenere che tali 
movimenti assumano aspetti cospicui in 
epoche di intensa e generale attività. 
(P. C.). 
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